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Dialogia alla Rcpiib.di Vcncr. j 

HE queigraue incendio Illuflrif 
finii^e nobilifi. Signori^ ^b^già 
molti anni fono minacciò d'ar^ 
dere^ &arfe ilriccOyC mar atti 
gUofo Valagio nofiro Ducale di 
yenetia^reHi hoggi ancora im» 
pri{Jo nella memoria di wolti- 
di vo/ Signori , non è difficile iL crederlo. f^eUc^fe pur 
all'hora^co ne fempre injìmili accidenti veder fi fuole^co 
mincianio à pena fumare i tettile per Ilaria ofcura^ e ti 
nebrafa volare qualche acce fa fautUayCorrere aliincen 
dioogr/vno, e lafciati i notturni dolci ripofi^e cittadi^ 
niye foraiticri precipitofamcnte irrompere dotte mag^ 
giore era la confufione , maggiore il pericolo , maggio^ 
.tela rumale doue le fiamme firependoatterriuanocbi'^ 
unqiic mofiraua d*efier ardito per voler accoHarfiTan 
t0 fecero altri con la maefid della perfona^altri voi mi» 
Berio delTacqua , chcm poco fpacio di tempo fu Icuato 
il vigore al fuocoy e restò vinto, crefìinto l'incendio. 

Quelìo Illuflrifs, Sig. èvnmotiuOycb'io faccio^pe^ 
alludere à quel fuoco fpiritualei&inuiftbile^ches'è 
acccfo di nuouo mllanoflra I{epublica fi cocente j e 
graucyche fe con veloce corfo non ft le appone rimedio, 
è per apportare in breue del certo ruine ineiiimabilii e 
inafpettati danni. 

Mentre voi Signori hauete fatte alcune leggi contri 
i vofìfi fratelli Ecciafiafiicifubrogando alle loro Icggi^ 
& in pregiuditio delli loro priuilegij: d'onde effcndo per 
questo incorfi nella colpa ^aìlaqualt fegue la pena dell^ 
efcommunicatione fete flati giufiamente efcommimp^ 
cati dalla Santità di 2{jS^T^apa Vaolo Quinto^e fottom 
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^ Dialogia 

posìo il roUroDominio tutto all'Interdetto .Voi poi 
non curandoy o nwftrandodi non curare quella pena 
hauete jpre':^\ata la fua autor n ade ^prohibtndoàg^ 
^cclefi.i]licifiejji àviua forT^a diferuarel^ntcrdettój 

ohedircal fuo ^e vofiro Sigmre ; publicandoà ciò 
diiicrfe Ietterete libelli non tanto in di f e fa vofira^qua^ 
to in di/pregiale poco decoro della [anta Sedey con flti^ 
pore^ e fcandato di tutto il mondo;ondcmarauiglia non 
è fe tumtdtuandoft in ogni canto fifentecridarcyedircj 
ali' incendio f ali incendio. 

K^olti fon fiati quelli fin'hora , che fonoconcorfi 
al fpettacolo & hanno woflrato vcrfo della noHra TU^ 
publica vn' incredibile affetto di deftderio della fua faìU 
te^molti fmilmente non mancano tuttauia^che porgono 
le maniagiuttrici invn fuo tanto bifogno^ poiché come 
dice il Padre S.sAgoHinOyla Ghie fa di Dio con materna 
carità cercando la falute de fuoi figliuoli^ come anfia^ 

efluante fra frenetici^e lethargici non li può abban- 
donare , ne deue ma che^ dura pur ancora il fuocoye^ 
aggraua l'incendio , di modo che fe ria più arder fi 
lafcia confumerà inbreue {come dice il Trofeta) ogni 
cofa dintorno predi. fa. 

, j^uel eh' è degno di pianto^ e di confuftone pare à me 
€hefia;alcuno non dirò fola della Vatria noflra-^ma del 
la nofira natione(che pur numerofa è) non efìer compar 
fo ancorarne menohauerfi^afcìato vedere portando per 
abilito vn picciol calice d'acqua fredda; ben molti forf 
apparfi , quafi vfciti da ilatibuli della (^ittà di Dite 
ton pece , e legna d'aduUtionCy e f alfa dottrina per 
f iàaggrauare l'incendio^ di maniera che à quefio^ 
fropofito fi pojiono accmmodare quelle parole che 
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Alla Repub.diVenctia.' 5 

dice Iddio in E:^€cbielc. Hò cercato di loro rnOy che l«ec «i 
inttrpomfje Uftcpe^e s'opponefje à me per noti drjft pa- 
té U terra^e non l'hò trouatoJo che della fltfia Vania 
fenolo chedefidt ro(coniediJJe vna volta Cicerone nella 
frima Inuctt: contro Catìlwé) in tanti affanni^ e peri 
€0!i della f{epublica non ejfcr veduto affatto libero , e 
fciolto; non pofio far di meno di non moftrare vcrjhdi 
yoi vn officio di filiale affetto^ e d'vnafincerayC Chri* 
Siana charità; e fiami lecito d'vfiire quelle parole,che 
vsò il gloriofi)^^ popolo S. Taolo fcriuendoa l{omani, R^»^- 
^ / dico la verità in ChriSìo Icsù, e non mentifco ne fia 
laconfcientia mia nel Spirito fitnto, ch'io fento vn 
grand'dffunmi& vn continuo dolore dentro al mio cuo 
re per voi. 

Che vada di/correndo , eprouando , che le leggi da 
yoi fatte fieno indegne della dcuoiione yenctiana ver^ 
fo la funta Chiefa^conofciutayfpcrirnentata per tanti fe 
coliydimofirata in tante occafiouiyC diguerra^e di pace, 
t^nfcfiata da tutto il mondo; non occorre y efiendo in 
tutto, e per tutto ripugnanti à fiacri Canoni^ i (bncilif 
legitimamente congregati ^ à Conlìitutioni de fommì 
Tontefi ci y e finalmente come tali reprobate dalla San^ 
tità di ISl. S Wapa Taolo Quinto. 

(^he fieno repugnanti alla libertà voflra , & aUe 
ragioni, che chiamate di ììatOy benché queft afta vna 
mera naturale fofpittione; con tutto ciò non deue in 
alcun modo pregiudicare la libertà Voliticayalla 'iber^- 
tà Ecclefiafiica, perche, chi non sa che non è fiupcriOm- 
re il ToUtico all^EcclefianUoì ficome non è fuperiore 
H corpo al ^ir ito i Se però nanvolejfe l*huomoefier 
fin iiuile,chc ChriiìianOipiù diligente ojferuatore del 
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lib.dc fa corpOj che dello fpirito. Vero il dotto Pagane da S.Vit* 
tore confi derando U preminenza dell' vrn , e dell'altra 
giiirifduione^ due che la potejid [piritualcy ò voglian 
dire Ecclcfiadica precede la iiecolare,ò vogliandire 
Toliticaydi tempore di dignità, quanto alla diutnain^ 
iiitutione, e rende la ragione^ perche, quella fu prima, 
da Dio iniiituita , e poi queSia mediante quella ; e S. 

Hcb CI. VaolodicCyChefcn^a contraditione e maggiore quello, 
che benedice^ di quello^ che è benedetto. Vuà bcneprQ* 
giudicare d S upcrior e all'inferiore y mail contrario 
non è legge alcuna.ò fta naturale,ò fia diuina^o fia pofi 
tiuayche lo affermi . 

Htì il tribunale Eccleftaflico le fite ragiom,c ftpof- 
fon dire ragioni di vero fiatone quelle però deue il Som 
mo Vontefice difendere e confermare , Che direfle II- 
liifìrijfiimi Signori , ò che far c/le fe vn'alt' o Vrencipc 
facefie nuoue conJlitutioniyC leggiynuoui decreti^C^ or^ 
diniyChe rifultafiero in danno del vojtro iìato^o in pre 
giudiciode voflri Sudditi^e difatto potendo giefieqfiif 
fe contro di yoi? Cofi dunque yche deue fare il Sommo 
Tonti'ficeychs rifiede come capo mi trono EccleiiajiicOy, 
contro il quale hauete fatte leggile decretila d viua 
for'^^a gli fatte ofieruare? T^vn fi trottò mai fra Tren^ 
cipi cathoUci alcuno che ne facefie ftmith ^ f^ 
pur filege d'alcuni di loroichièfi poco pratticond 
li fucceffidei pafìati fecoliy che non fappiadi fu^. 
hito efier iìate emendate, corrette , e reuocate^ 
cafiate, & annullate. 

il voler poihauere giurifdittione immediatamente fo 
fra le perjone EccUjulliche , deflinateal culto di Dio 5 
mn rurouQ eh* alm ttiai lo tcntasfcro^chc Tiranni; dH 
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Alla Rcpub.di Vcnctia. 7 - 

^Mttlopprobriofo nome yoi giujÌATncntc nondoureSìi 
procurare acffer da alcuno notatiiaw^i che S.ty^goflì ^4 Don. 
no fcrÌHcndoÀ DonatisUtdiceyCbe ConfiantìnOy quel sì 
petente yC grande jmpcratorey non ardì d*tfier giudice 
mllucaufa diCècìlianoVefcouòdiCarthagine ^e San iib.i.sa 
AJ urtinolo rifcrifce Seuero Sulpitio) à quello propoff " ^la. 
to vna volta e/clamò ^dicendo efier cofa nuoua^^ inali 
ditay cffer cofa nefanda , che la caufa della Chii fa ftru 
ventilatadal giudice fecolare. E nelConcilioCalcedo^ uicÌd!* 
nenfe agitandofi ftmil materia^ difiero quei Vadri , che 
fi doueano tenere le regole loro^non le pragmatiche dei 
Trincipi . "Bonifacio Vroconfole d'affrica hauendo 
da fuoi ministri fatto cfiruhtre >n delinquente ^ creo Bomf. 
daUa [hièfay bruche laico»alla nprcnfione di S,^go* 
ftinoaccortoft del fuo errore^ loreflituì pieno di timo^ 
rcy e d'hurniltà aU'isi(J]a (Ihiefa^ tanto l'immunità Ec 
cUfiaHica era appre^'^na in quei tempi. Vuole per 
qucfio il Concilio tSH ilcnitano , che li Chierici fieno Conr.Mì 
graucmente puniti^quando mettono le caujeloro man 
ti al tribunaltemporale dell' Imperatore, Et il Concilio Concilio 
^gathcnfeyche ninno Eccli fia^iico ardifca di ricorre- 
re al giudice fecolare non permettendole il fuoprcla- 
tOyeloanni di quefh nomcVapa Ottano di tutto ciò can. 
qnaft rendendo la ragione diceyche non da leggi publi *«"P-J»^* 
cheynon da potesìà del fecolo;ma dalli Vontcficiye Sa^ 
cerdoti l'onnipotente Iddio ha volutOycbei Chierici del 
la Chrifitana retigioneyC Sacerdoti fieno ordinati^ e da 
qjéeni le loro cari] e ter )ni fiato. 

Dirò Signori d*una leggeyche fecero gii i noflrl^nte* 
natile da uoi bora ojfert ndofi l'occa/ione inuiolabilmcié 
tifata feruare^^ i cb( ncUi conueti de {{clii'ofilclaté 
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Jlrali 7iiuno poffi efier ajjonto all'officio del Trìorato 9 
ne in qual fi voglia modo eletto , thcfta fecondo l'ori* 
gine della ca ne fu ddito ad altro Tnncipey ò Signore^ 
che del noftro Dominio, Quefìa è yna parte molto diffi 
ciky^ al mio parere inconuenienrcyne mi so dar da in 
tendere ycbe ragione di flato fece apporti Al rifiutare co 
fi fa/:ilmenteyf perturbare i fora fìierijpare à me^ che 
poco fia ài decoro^ honore alla uofìra llluflriffima^ 
inclita l{rpublicétje come fi vede per efpericn^a a 
nqi fteffi più di danno^cbe di Commodore d* vtile.DicO" 
itogli Stoiciychegl'hiiomini falli ninno deuono battere 
perforcflierifenon il vitio, e perciò ijualuncjue yengx 
nella Città di qualunque luogo fi fia douerfi riceuere 
come cittadino. T^n è altro in vero^che vn voler com 
piacere à huomini ambitiofif^ inquieti^ huominiy che 
amano molto piàfChcnon deuono quella libertà yalla 
quale tutti noi nella noFira profcffione hauiamo renun 
ciato. Sfeda noHri prudenti Va fiori fe gli prouede 
fecondo i tempi d'vn fuperiore vigilante ^ e faggio ^ e 
che 'gelante fia della gloria di Dio , e della falute loré 
corrono per queHoal vofìro tribunale ^empiono l'aria^ 
di querelle, HridonOy e itrepifcono nell'orecchie diuoi 
Signori, tumultuano per le pia7^ey€Come fafcinate 
ty^eclo mai fi quietano, fin chedall'authoritàuoRra 
non uedanotfier fatte ojferuare intuito^ e per tutto 
la legge ; doue fe queHi tumultuanti restano fodisfat 
$i,i noflri Superiori pero reflano malamente aggraua ^ 
ti , & i Conuenti peggio amini tirati, 2(on è quello 
un confondercye per uertire gl'or diniye regole dei noflri 
infìituti ? vn disturbare la uita monaflicai un toglier e 
dalle T^cUgioniimadre come dice S, ^^go 
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Alla Rcpub. di Vcnetia. 9 ^ 

JiinOydi tutte le vnr iì Bafilio Imperatore dell* (kicìtte Syn-occ. 
rìtrouandofi nella, Sinodo ottamy& effcudoji venuto in 
fropofuo difiefra molte altre parole quefi tyC he i Laici, 
c Secolari tanto di'quaUhe dignità eccelenti^quÀUto 
prillati nelle caufe EcdefiaHube non fulo non /; doncA" 
ito intromettere ; ma ne anco tnoucr parola. Si che il- 
luflrijjimi Signori fe vogliamo valer ji de, gtcffempi 
de T^iiC Vnncipi dtuotiy e religiofiy $ de gli dettiy e 
fatti l'jroy c he tali imitare douiamOytrouaremo nclli lo^ 
ro progi iffi r 'ij'pctto alle pcrfone Ecclefi i{liche y fom" 
mijllone alli jacri Canoni y e coKflitutiom loro. Et in 
qkefta noflra aadeci mancano forfigCcjJempLiYiy ai 
imitationc de quali potete con fccnw^a reggerete 
gauernare il vojire (iato i Euui l' Imperatore ; hà il fi<ù 
Uato indebolito, C e/ieuuato più the mai da fuoi fU^ 
niiti non feto cHerniy ma interni ancora, e familiuriy e 
£011 tutto ciò non hi dcfaudato le leggi Scclefiafii- 
djcEim il I{€ (atholico; hd/iaiiJmmenfìy e per con- - 
firmar fi in quelli non hi giudicato efierli nccefiario ten 
tare ne cam mare per queiia via Euui il f{eC bri/iianif 
fi mOy ha il fuc fidato pieno di turbu lentie , ne hà gin li - 
tato il [mule i anà per il coKtrario li è ricoucdiaio con 
Santa Qntfny C" Jòttepo/ìo alL'obedien^a di lei; Sonoui 
altri r^egi, Duchi, e Signorine hanno ùauifto questo 
pcnfitro.e fcl hanno non han giudicato di douerlo met 
fere in e fi Uj:Dl Ile "Rcpubliche euui quella di Gchqux ^ 
ditcnitorio 'angufta,eliyettay ma diri£hc\7;e fniguU" 
re. Quella di L uc4 anc\ Ua ; qu Ila di ^^agugei al cuore 
dei nemico più , e pili ; e nondimeno non hannyin 
parte alcuna pregiudicato a'U liberta , & im* 
f/iunità EcUefiaflicaiQ^cUi chcm^l'vllimi ftco'icon 
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kggi inique han tentato d'efpugnarla . Son fiati alcuni 
Trcncipt di Germania heredi deU'iniquità di Hcnmo 
Ottano l{e d'Inghilterra . Che d ciò fare dunque fui^ 
anco indotta la I\epubUca di Venetìa, quei Signori , si 
pijyft deuotiyji cat botici Jt fedeli^ 0 'Dio, e che muta* 
tione èjlataquefia i tanto ptu fcandalofa.quanto pià 
che è fiata fatta, & effequita ftnT^a necejfità aliuna , à i 
mitatione di fiato , ò ingiuria rucuuta da Eccle fiali i. 
ci^ òfofpittione di guerra^ la troppa prolpcntÀ fi 
gl'huomimlicentiofi^e cupidi di turbare il ben proprio 
con cofe noue . 2y on mancam alcuni Jor fi di qucUi de 

quali intende ilVoetaFioremino in pcrfona di S. Tho^ 
tìiafod* Aquino, 

I l^efia» te genti anchor troppo ficure 
^giudicar fi come quei y the ftima 
Le biade in campo pr tacche fon mature. 

Dicono dunque , che tutto ciò hauete fatto perfuafi 
dalla nequitiadi quefia gente inimica del nome catho- 
lieo, e della Santa Sede^pafiolicafcttatricede fai fi 
dogmi^er heretiche vanità; ma chi peni pacato ha co- 
nofciuta la deuotione no/ìra,e denofl) ipopjli,prego,chc 
non lo voglia credere. Con tutto ciò Signori, mentre da 
voi non fi rimoue la caufa è Ubera ad ogn'vno la facol- 
tà di credere, e quesio ,ipiA. Toiche qual Trenctpe^ 
che veramente deuoto fìa, e religiofo , ò quaUfi^ipubli. 
ca, che faccia prò fcffioned'cfftr fedele, ecathobcadi 
franchigia nel fuo flato ad heretui di potere convenire 
infieme.p edicar.',e comrnunicare nelle loro abominé^ 
uoUopcrationi, come fa a gli heretici delC Inghilterra^ 
(2o dirò con le lacrima )la mia patria, & Ti^ùuùlica di 
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yenetidi "^on vogliate fratelii{dìce SanVaolo)por' 
fa'' e il giogo con gli infideliypoiche che participatione è 
della gin ftitiay con l'iniquità f ouero che compagnia è 
fra la luce , e le tenebre ì che patti ò conucniioni frd 
Chriilo^e 'Bclialìche purte ha il fdcle con C infedele i 
tcheiO'ifcnfoal tempio di Dioiche fcte voi, con '^l Ido- 
li i Loro come jeguaci della nuoua dottrina di Caliti' 
fio fono Londennati dalla Cbieja per heretici» Conflan- 
tinOy TheodoftOy alenimi viOyCAiartiano^ lufimia' 
no,^ altri religiofjjimi Imperatori han difligatigl'lK 
retici, la (^hitfa ha eretto à qui flo fine C officio dell* In- 
quifitione per deprimere la loro audacia , e temerità , e 
yoi gli date luogo da annidar fi^ li difendete da quelli^ 
the giujlamenti gli vogliono offendere e castigare^ } 
gl'altri TrencipUtTCanodifcacciaili dal S tato lQroy& 
ad ejjtmpio-di lehu, e Jofia fuelUre le loro iniquità dal R''K-4- 
la terra^e la mia ^Rtpublica come lc':i;abele poco accor- 
ta introdotti gl'abbracci gli trattiene, gli fi r Hai Oun 
quel'vtilità de guadagni , che fitrahe dalcominercio 
loro ha tanto da pregiudicare alla maestà, e decoro del" 
la fede catholica ? Hpn è la Hcfia ragione, che fenoi 
fiamo tolerati da loro nelle loro regioni , noi altre fi do* 
uiamotolerar loro nelle nolìrc ; poiché la p 'cdicatione 
della vera fede, non deue cfier mai in quùL fi voglixj 
luoco prohibitayfì come la falfa , deue ogn*uno impedì^ 
re,che fia predicata,e feguitata . E poi chi non sà,che 
le leggi prohibifcono il tolerarft i tri^iygCcmpij, e fce- 
lerattyche coft non prohibifcono l'tfier abbracciati , e to* 
lerati i buomUoro erano de noUn^non noi di loro ; loro 
da noi ft fon diuift, non noi da loro ; tolcrino dunquiL^ 
mtloro^chc noi non doniamo toUrar loro^però d:J]e vna 
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Nuftt CI. -polta ^JMoìfc al fuopopolo^partiteui dalli taherrutcoti 
de gfempfj^e non toccate quelle cofe , che fi fpettano a 
ìoroyacciòche non inuiluppiatc ne peccati loro.Se dun 
^ue non è lecito , che tutti i V menai i ft pattino per 
non iììuolgcrfi nei peccati di qua CaLiimfiit che viuO' 
no frd di lorOyTcfia dunque che fcaccm loro dal loro Do 
mtnioyacciòche col vene to delle lor lingncye cattiue o- 
perationi non infettino i buoni ; che pei o dice S.Taola 
CJ.C.5. fcriuendo a Calati, Diorogliay chevna volta fieno le* 
usti via quelliyclK vi conturbanojpcnhe vn poco difer 
mento guafta tutta la maffa. 

fi far fottofcriuereye confirmare le vojlre ragioni da. 
fette yOuer otto Theologiyò piityò menOyche fiefroycon/ii' 
tucndo à quejioye à quello di nuouo (come fi dice) vna^ 
certa prouifioncy ò mercede , e cola ch'in quelli ultimi 
noHri tempi fecero anco huominiyà quali voi non doure 
fti procurare d'afiomigliarui : mà il fottofcriuerft ^ e 
confirmare il tutto in queSìa maniera yC vendere la fua 
fedey& authorità magiHrale à denari contantiy€ prò* 
prictà de gl^heretici , e d'huomini dati affatto ìncatti^ 
De Vtil. fenfo^perche come dice il Tadrc Sant^goftino.He 
cr.«d !!• retici fon quelli, i quali per qualche commodo tempfh 
it'.dcci Yaky emaffimedi gloria^s' imagi nano , &mfegnano 
ui.Dci,c. naie he co fa inconueniente nellz C hit fa di Dio^ e. 
^ * * corretti, pertinacemente la vogliono difendere. S e pur 
fofjero lilufiri/fmi Signori quejli Theologi , e con fui- 
tori (d quali eantQ fi date) huomini di Santità divi" 
ia^ prularidico^iumi irreprehenjibUi , d'intelltgen' 
tia fublimi.di dottrina celebre quaft vifcUparei ; m^o 
non ve n accorgete Signori , che fon di quelli de qua^ 
Phii.c.i. /, S.VaoU^chc funo dilfgent lineile cojefucyma noa 
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in quelle di lesu [hrifio. Quefla è vna refiReriTia ma 
mfefiaiChe fanno aUo fpirito finto 'y poiché come dice sup.epu • 
Sant* ^godtno^nìuno con maggior euidctia pugna con J^K.**"* 
tra il Spirito /antodi (fueliiy che con contentioni fuper 
btjjime s'incruieiifcono contro la pace delia Sata (hie 
fu. DicetJHicheaVrofvta^ che erano alcuni^i qua* muJi.c| 
Udiumauano per dcnari^z^ era tanta U fegurtà , che 
quei sfacciati ÌMueanoprefa col Signore , che diceua- 
no, 'r(on è forfi Iddio in me^o di noii e queftifon di 
Huelliy e dicono . 7{oh fiamo ancor noi Tbeologi ? non 
kauiamo authorità d'interpretare la leggere lefcrittH 
rei Euero^ehele labbia del Sacerdote ( diceZacha- zat^,» 
ria) cu?lodifcono la jcientia , e la legge i popoli la cer^ 
cano dalla fua bocca^perchee tlnunciodel Signore de 
gli efierciti ; ma voi altri vi ftte partiti dalia vix^ 
rettai& hauete fcandali:^ati molti m ila legge, e va- 
no hanete fatto il patto di leui^così dice il Signore, ^ 
éiuefli dunque lllu flrifi. Signori raccomandare le con- 
fcieni^e voftre e la falute deU anime dì quafi tutti i 
fiiddui del vofiro fiato i a qticHi credere i non fo che 
mi (tìre.Loro perii contrario di fupcrbia,e d'ambicio- 
ne pieni vi dtcono^che il male è bene , il bene è ma- 
icjponendo le tenebre lucere la luce tenebre y ponendo < 
l'amaro neldolcCy&il dolce neWamarOyC diuenuti Set 
tatoridella dottrina di CaUunOydiVietro Martire , di 
Brentio , efmili altri efiatori d'iniquità compongono 
giornalm€nte,epublicano diuerft lihretthc f^mo anco 
trattati ì dififa yoflra^e vi giufiificano.e metiedo il le 
gno nelvoflropane(f vfarele paroìedel Trof)v'inga 
nano^e perfuadonoasepliei,eforfi anco a quei che fi te 
gotto dottiyche voi hauete ogni forte di ragione yC ql c he 

è peggio 
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pe^gioj&horrendod^ dire; Sopra (juei fatti palchi dé 
Uejijoleua peripa/hti tempi predicare laverità.e ri 
prendere i vìtijy& t peccati-^ hoggiardifcono quelli tino 
Ut ^ntichnsii predicare la bu^ta,e faliitàyC perfuade 
re con grati numero di finte ragioni la contumacia del 
la ChieJàyC difobedientia del ^ icario di Chrtfio in tei^ 
ra-yà ptrpetua dannationc dell' ani me loro^à pericolo di 
quelli, ( h^afcoìt ano y efcandaloditutto ti Clmjiianefh 
mo. In queHa maniera la nojlra F^publica fi ritì oua. 

taU»h ifigràndijjìma confufione^ perche vi fono ancora mol- 
ti prudenti^e faggi e che non amandole difcenftoni , e 
pericoli fapendo che chi ama il pericolo perirà in queU 
loyconftderano l'equitd^e quella ammirano,e non poteH 
do far altrimenti lenano ginocchi fuoial Cielo^fpettan 
do di la qualche agiutto^e fauore. 

Doutano quefìi Theologi nel principio del litigio no 

Rer.ci) linire{come dice leremia)len7^a teperatura; doueano 
aprire la vaiti , e non (come dice San Vaolo ) tratte^ 

Ko0.ci nerla ingiuflamente fen'^^a volerle dart la Ubertà^do* 
ueano dimoflran li vero , e non per ambitione d^efier 
tenuti dotti , e fapicnti,^ ejfer chiamati nouelli Theo» 
logi della l^pubUca,publicar(i il faljo . fine del prc 

ThìB.i. ctttodice San Vaolo fcriuendgaTimotheo èia chari» 
tà d*vn puro y e ftncero cuore y d'vna confi ientLu 
buona 9 e fede non finta; daUequali conditioai de* 
uiando alcuni fi fon conuertiti in vn parlar vanOy vù* 
tendo ejjer dottori della legge ^ non intendendo quel, 
che diconoy ne quello , the affermano . Se dunque^ 
fofiero flati qitefli Theologi di mente integra, e fana , 
di cor puroy e confcientia buona , e fede nonfiììta^fa^ 
rcbbcììato facile per ali* h$ra il conciliare gli animi, e 

Uuare 
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leuare ogni difcenfione , e difcordia , che bora per 
guanto ft vede , e f orge > appare molto difficile; poi* 
che (come dice Sant*^gpflino) le lingue de gf^adu- lap/^j.^ 
latori legano gV animi nei peccati . Etti far credere a 
Trencipiy chegli fictetito quel che pojfono^ è ma 
catena , che gh tiene nel loropenfrero n:olto b^n Hret 
ti. 7^n al pettate Vf ai ìUuhrijfimi Signori ^ cÌK^ 
quefii nimici della verità fiano per effer i primi ad 
indiirui à pemtentia ^efaruiriconofccredcl voflro er 
rore^referifceSant'^goslino/criuendocontra Crefco- 1;^'^*^ 
niogrammaticOy che vnhuomo ambii iofo detto Silua- 
no vùl/e reftare htretico folamcntc per godere quel 
falfo honore nella parte di Donato , che nella (^hic/a 
cathoilca non poteua hauere. Godono qucHi voUri . 
miaiHriyche fi chiamano Thcologiyd'vna liberta gran 
de , che fuol ejfer tanto dolce , e Joaue d gl'hitomini 
fenfuéìU , à guadagni , de quali voi ne fommmiflrate 
maggiori . La plebe alle loro voluttà lieta applaude f 
hanr^o quelle Jalutationi nel foro tanto^cftderate da^ 
ScrìbiiC Farifei , che pini ma fe ft muta regifho , Ptc <^ìi 
confdio populì mei non erunt^dicit dommus . Ho. c 

^Di maniera T^obiliffimi Signori <ongran dìligen* 
\fi v'è dineccj]ìtà feruare l* anime voflre da quefii mi" 
qui configtieri , e San Taolo per quejio v*aHuertifce^ 
the vi guardiate da loro , perche non ferirono à 
C H I{ I STO wflro Signore ; ma al loro ventre , e 
con dolci parole , e benedittwnijedncouo i cuoi i degli 
innocenti. 

Grau^mo è il dolor mÌ0i& inefìimabile tafflntio" 
ne dcWanimOy mentre che tuttauia confiderando vado 
il mijero,^ infelice ftate^ncl quale ft ritroua hoggik 
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mìa F^epnhlicct. E che più miferOy^ infelice fi può ri 
trottare di q^ello^chc dalli primati della ficfia fua re* 
ligionCi e fede f cacciato yicne^ e del commune confor'^ 
tio reputato indegno} E ijjial maggior tribuhtiovc^ 
può auttentrc à quel figliuolo , alqualc dalla propria^ 
madre le fta data repulfa^dishereditato j e priuato d'o^ 
gniragione^ che pojfji nelli fuoi beni pretenderei e pur 
^uefio èrjTc tto della fenten':i^a dcWcfcomrHUTìicatione 
nella Cimfa di Dio , 7s(on eper lecito manco ^fratelli 
il falutarloyò partecipare con lui^ cofa è certo degna di 
pianto, con tutto ciò vci Signori come il male yC^ ti dati 
no foffe longi da voi^ non ve ne dolete , ne mofirate 
gno alcuno di rincrcfcimento ; anT^i voi da voi sìcfii vi 
€onfermateydicendo,che nonfeteefcommunicatiy e che 
ilfommo TontcHce non può perle fopradette caufe ef* 
€ommunicarui y ne conftguentcmcnte fottoporreilvO' 
Jlro DominioaW I nter detto. fcnten7;e e detti ycbe fé mn 
yejgChatieffero dettati ifopradctti vo^ìrifalfi profeti f 
€he di fuori appaiono in vejìi di pecora , di dentro poi 
(come dice il Signore) fon lupi rapjci . roideuoti 
signori non ve le farete mai imaginate , tanto atro* 
€ì fono , & indegne d* pfcire dalla bocca di qual fi vo 
glia Chriniano ; come che il Sommo ^Pontefice nOH 
hauefie foprerna authoriti , non fofk fopremo giudi- 
ce^non haucficafìoluta potefià di legare^ e fciogltere à 
fuoi . £t chi è quello , che pofia diì e litigiofamente al 
fommoVonteiice,qual Congregatione , qual (omilio 
perche fai quefloì e chi è flato coriHituito giudice fopra 
di luti ò comnifiario delle fue attioniì le caufe de g'al 
<*9»Vì^ tri buomini(dice Simmaco Tapa) fi compiace Jddio di 
terminare mediante gl^buomini, ma la caufa del SòmQ 
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tPonteftcel*hd riferuata à fefalo. LegeftdiTheodofió 
ImperadotCiChebduendoi Cittadini di Thcfialonicaf 
Città nella tJH'acedomd fatto tumulto contro alcuni 
ft4oicapitam,ordÌHÒ per quefloàfuoi minifirii che /af- 
ferò acerbamente caìligati^ interponendoft noìidimeno 
le preghiere dalcumVcfcouii gli condonò l'ingiuria; 
furono però alcuni de fuoi più intimi amici^e fumilia^ 
tii che e/sagcrando il cafogli perfuaderono la vendete 
ta;da quelli dunque pcrfu4fo mandò gran numero de 
fuoi fcldati nella Città ^iqualifen^amifericor dia ejfe-^ 
qitendo la fua cruda 'poglia occifero migliaia e miglia- 
ia d'huamini Di quiìio auuertno S.^mbrofto f^efco* 
uodll'hora di Milano imrepidamt te feruendofi della 
fua ^uthm ità Ccfcommunicò^e fin che di tanto errori 
non ne facejfe publicaménte penitenza le interdice Nn 
gre/Io della Chiefa nelle maggiori fdemùtà della Va* 
fca. L'Jmperatorefù obedienteal commandameto del 
Vcfcouo^accettò il partitOydimandò del fuo errore pet 
dono iCpof ponendo la MaejU "imperiale del pub lieo er- 
rore ne fece publica peniten\a^&in qucHa maniera fi 
reconciliò alla C^eJaiUl Prelato, & i Dio. ( Mcmo^ 
tando effempio a pcjìeri,) 

Mi dò à credere Illuflr. Signor i,ne credo d'inganat 
mi^che voi dentro à cuori T^ofiri^e nelle fecrctc cqnfcien 
tie vofire hauiate Vngrauijffìmo dolare^vna penagra^ 
Uiffim4,e cordoglió^echeda voi flejffi dentro d voi con^ 
feffiate la veriti^e t infelicità vofÌra,e che giujlamen 
te il Sommo Tontefice ha fétto,quel che ha fatte con- 
tro di voi^eche di ragione fete efcommunicati^ epriui 
della communione vniuerfale della Chiefa ^ e tutto il 
V9fir$ fiato interdetto ; poiché come dice Efaia^, ver^ 
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Cap.tó. "fnheùrufti 'téfl fnorietur j ignis eorum non enin 
guetur, 

fc di fuori poiy& in confpette del mondo mo 
' firiate Ucontrano(mi dò dico a credere) che lo faccia^. 
: te^o per mofirare d*hauer fatto bene per teucre da uo 
firi popoli il timor e ^e fpauento , che fogliano generare 
negl'animi de buoni Chriìliani qncfle pene ò cenfure 
Ecclefiafliche , e confermandogli nella voHra diuotio* 
ne, toglier e tocca fione di pericolici difcenfionijC ditu 
multi nello flato roflro. ' ;'.V4j^ 

QueflaèprudenT^a mondana ft;ma molto contraria 
alla prnden:^a ChrifUana,^ èprudcnT^amoltofcanda 
lofa.c produttrice di mohi ntali^c di molte mine ; e di 
Ro«;c.g queHa intende l'^poftolè <?.]Vaolo qnando à f^pmtt- 
ni diceychc la TrudeoT^a delia tarne è mortele che r N 
ue nella carne non può piacere à Dio,& comprehen- 
derolifauij neWaflutia loroXa yera pruden'^a ò quel- 
JerjidFr. la delUqualc dice S.^gtftino ragionando a fuoifratt 
«Eremo Eremiti^che ci ìnfcgna^chc qutllOyche fruttuofamentt 
per fempre non potiamo tenere , lo lafciamo andare, e 
chi di noi non è quafi ficuroye certo, che queHe turbu- 
lentie di menti, non poffono durar gran tempo f e chi 
non s^ych'alla fine facciaft quanto fi puole^e vuole^ bi- 
* fognari cederò à Vietro ^ ifuc ceffi i de papati fecoli, e 
gtinfortunìj dt tantiT^egi^e di tanti Imperatori poten 
' tiijimi non ce lo infegnam^ Molte cofe nel principio pa 
kho ageuoli da riufcircy che poi nel maneggiarle ricfco 
no pericolo(ì)^mCy€ dannofe^e di qui nafce , che fi fuol 
dire effer proprio degli huomini prudenti confiderare 
ipericoliyche fi afcorìdono fitto le fperarn^y e le cupi* 
ditale più i fini^cbe i principij delle cofe. 

Dunque 
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^untjÌHe fc quella mondana prudenT^a hà ìil voi 
operato molti e motti mefi ; auucrtite Signoriy dìirìon 
muti [pccie^ e quello y che fatte à conf ruatwne del ro* 
fifo flato temporale y non vi riefca al contrario, in. rui- 
futyC defolatione del fiatò Jpiritiiale, e del temporale in- 
[teme, E grande imprudenza l'obligarfi a >« pericolo 
perpetuo [opra fondamenti nofh perpetuile fperanT^eiìL 
certìffimeyà quefio modo han cominciato à rumare le 
vat ioni yi popolici regnici potentati, le repubtichcjc mo» 
narchie . E/sendoche niuna cofa Lpià degna di X^loì 
che Vvnità della T^cligionCy e dotte non è qnefia mità , 
regnano i fofpettiyle inimicitieyle difcordieye quando fi 
può fi viene ad effettOydi fpefe, dLguerre^di combatti'- 
menti ydiconflittiyd* onde ne feguono le per ditte deifiati^ 
e le ruine delie I{epubliche efiendo ìjl ftmili occafioni 
iLdominio ^riSlocratico , o voglian dire ToUiarchico 
fiii debole yCpik pericolofo de gl*altri.donde per il eco. 
trario doue fi troua quefla vnità fugano ifofpettiyfuan 
cano le fpefcyfi leuano le difcordicye fe pure i^qualche 
pretenden:^a fra Totentatiy per efpcricn^a fi vede, che 
fi (là inVace. E per tralafciare Lpafiati fecoliye le paf 
fate età doureboeui efferpure (0 fignori ) fpecchio 
la mifera , & infelice Grecia , lafciarò la Germania, 
e l'Inghilterra y che fe bene nel siato temporale^ 
quefla fi chiama felice , quella , e quefla non con" 
feffiamo noi fiejjiperò , che fi ritrouano iiL vn mife-* 
ro (^infelice kato jpirituale ? Dalla Grecia non fi 
parte iL giogo della feruitù , e captiuità . la (jermania 
è piena di trauagli , l'Inghilterra s'hora ripofa^ 
è_ ìL filo inacceffibile y e la lontananT^a , che la ren' 
dvnf ecura ìil vna pace però peffima de peccatori • 
' V 2l Staf- 
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Stafient la ttòtlra \epublica in me^o ù bella Italia, 
r da tutta Italia come dalla circonfcren-s^a al nritrg 
lefoprabonda il ^pitto^ e l'altre cofe neceffariey e co- 
me vna tofa fingolare, e preciofa vien difefa da quel- 
iti econferuata dallimpetto, e prtfiura delle barbare 
mtioniy ond* ella gode glorio/ai e fecura maggior feit* 
tità d'honore^ di liberta, di ricche^^ie. tJHa dite- 
mi Signori fe voicangiarete nile,gt altri non muta* 
rano penfiero^fe lafciarete tentone della Chiefa, e vi 
diuiderete da quella non cvnformandoui con il capoyvi 
date forfi à credere di eficr in pace toierati^difefi, fa" 
UoritiCS (ffaUati^ringhilterrayelaCjermania so 'Pro 
uincie d'accejfo dijjjic Udirne ye regioni remotiffimeyche 
%ò l*armi domareyHe ci potetia ordinaria fi pofi^no fig 
XÌogare,e fciò dal cafiigo tepsrale no potedofi far al^ 
tro f il meglio fi defifie^ma la nofìra Kepublica come 
qlU cb'in me:i^o fi ritreua de primi Toteuui d* Europa 
€ gelati della fede cathoUca facilmete può efier depref 
faye<ò l* armi teùor ali tetata; ouero con la fottréittione 
delle cofe necefjarie (fe nò altrimeti )efìenuata, fino» 
fìro Hato e fertile^le Città no^ìre fon vagheggi' habits 
tori fon ricchi J aria temperat^maje ville deliciofif 
fime^le fabricìye belliffime, twn mancarà a molti l'ar- 
dore, e l ardire d'impadronirfi , e farfenc Signori; e 
qual maggior occ a fione gli può nafcere di queiiaifa- 
alcofa èguafiarfi vn beli' efier ^ difficile al racqlii^ìar 
io. Che -poi fiate forti, e potenti, & ^tti per vcfiHerc 
in qualche tempo ad ogni violenta non è %hi nQl iire^ 
ma il perfuaderui poi voi da voi fliffi^ che tutti i vo^ 
Uri Sudditi fieno per apprendere la difefa vofira,e fie 
^per efier ut obedienti^ esponendo U vita,U robba, i 
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figliuoli per Vói ; mi par difficile. Si fé giujta almeno 
foffela caufdy fi , fe contro altro Signore fi piglia fiero 
l'armi^ che contro l'authorità di Santa C^nefa^edel* 
la fedia ^pofìolica^ contro la quale ^ come ha già ma 
nifejlamente detto CbriSìo^ le porte é-^W inferno non 
freualeranno mai, E poi non fappiamo che U nouità 
piacciono al volgo i yn minimo difgufìo riceuuto di 
centenaia d*anm in fimili occafionifi riduce a memo» 
riaJ{accommandare poiilvofiro flato alla difcrettio* 
ne deTeologitche occorre dir altro? fon quelli che fu'»- 
gono a genti infidelif peggio. Tslon è cofa che accendi 
più l'animo à mortaliy che la difefa della B^eligione^ne 
più tauuilifcCyche il contraporfu 

Le Cenfure Ecclefiafliche dellequali doniamo ima^ 
gìnarfi come di proprie ragioni il Sommo Tontefice ha 
uerfene da preualere contra fautori voftri,e quelli che 
ntilitaranno alli vo/lri flipendij tanto preualeramto , 
the fe nelle menti barbare, e crudeli fir:^a,& impeto 
non faranno, caufaranno però timore , e fpauento , na 
gl^ animi de molti fedeli^ de quali necefiariamente con 
tìarannoi voflri ejferciti dal quale timore poi nefe* 
gue >na codardia notabile nei* ifieffifoldati, come chin 
f amente fi legge nelle facre fcriture. 
^ Efe auuerrà mai (permettendolo Iddio per tpccc4 
tt noFiri) che fi venga à mortale conflitto, &emula^ 
tione hoflilc. 0 Dio, e che tribulationi maggiori fa" 
tanno diqueFie? lafciamoadogrfvnoi fu(n,penfiam9 
inoRri; lafciamo ad ogrfvnoilfuo Sfato penfiamo 
ainoffro. Gii fi cominciano quafià fentire da ogni 
parte, lamenti, Hridi,e pianti. Toner e quelle madri^ 
éh* bauranno figliiéoli^ miferi qnei padri infelici queU 



12 # Dialogia f 

k conforti^ ché al commandamento del fuoVrenci- 
pc temporale fc gli vedranno fuellere dal petto . Che 
deprcjjione d'animo, ^ agitai ione di mente ? anhelan 
dotuttauia (jiial che conforto perhauer nuoua di quel- 
H i che fapranno ritrouarfi in mt{o d pencoli delln^ 
lor vita , e per dir cofi lottando giornalmente con la 
morte i Quanti ricchi edifici aaderanno à terraìquah 
te belle h abitat ioni ander anno in ruina ^ Quelle de- 
Uciofe fabrichc ( ohiyne) quei fuperbi TaUgi , quei 
rcgal trouiy quei giardini sì vaghi, quei Varadiji, co 
m^ fi 4im^rr^9n , eh' bautte (ò Signori) per Came- 
ne campagne di Vadoua, di J^icen^a , di Verona , non 
credete forft , che da inimica mano faranno gettati i 
terra, defolati, e desiruttiì fofopra mejfe le puffcffio-^ 
ni, cacciati gl'agricoltori , & ogni cofa a difcretiondi 
ferro , e fuoco poHa in confusone ? non durano per a^ 

■ co le memorie del pafiato fecola ^ non fi dice anc^ 
ira , qur fu , qui è flato < non fon quegli i primi 
fruiti delle guerre ^ non fonsforfi, ch^ prima fi tea 
tano per auuilire , ,0 abbacare l'orgoglio dell' mimi r 
Ao^J.**° C(>f ,^p#i'«^ti2flJfiuweTÌfvpJTi;>f, Tonderatj( 

I pignori con giurìa bilancia quefle ruine , che ci /b? 
praHannocon tvtile , che ne fete per hauere^da^ 
queHa uofira rigida confirmatione dell'inique leggi 
fatte da voi. Et fe bene in tutte le cofe del mondo 
pare visij mef colato del bene^ t del male, cofi cr^ 
dinato da 'Dio, permofirarci l'imperfetto delie cofe 
fiumane; quelli però che fono prudenti déuono pa-^ 
rangonar e limile colbene, e centrapefarli, e d9* 
ne è manco male, ò più bene Apprcnderfi à quella, 
parte. 1 fondamenti principali (dìfìe vna volta vn 
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. Totitico) mi deliberar lUrnprefe fono la giufìiti^ 
delU caufdy la facilità del vincere ^ il frutto della^ 
yittoria . Lafciolcfpefedel publico, che faranno in^ 
eflimabiU in fimil occmen'^e da far fi. le retentioni ,e 
cefiationi de guadagni de voHrifudditi , che pur yi- 
ranno fen'^^a ter mine y e ]e per quefìe^ già poco {lirnan 
do la gloria, ch'erauateperacéjuiHare nel fecondo con 
flitto contro l'inimico Ottomano;vicomponefie con lui 
diffoluendo yna fi honorata Lega fatta dalla pruden- 
za diVapa Vio Quinto, più ptrdifefa della nofl al(e 
fublica, che per proprio interefie de collegati, perche 
bora feteiofi difficili mcemporui con fua Santità di 
noi tutti Tadre amor ofo , e Tajiore vigilante, diffen- 
dente Signore ^ T^on è egli il noiìro TaHore i non è 
egli il noflro Ducei non è egli il\y icario di [hrifloìHor 
come fi può reggere fe noi fiamo ritrofi e rènitenti ^ fe 
non le vogliamo obcdirei fe alle fueamrnmtioniriuol 
gemo altroue ifenfi ? 

Che il Dominio temporale fiavofiro , voRre le^it" 
tà,voftriipopoliy vomirà l*authoritàdt mandar partii 
far leggi,e conJiitutioni,voHro fiAil farle ojferuare , ò 
nò y per quanto fi eflende la giuridittione temporale è 
* vero.ma vero è anco, che fiamo Qmfliani , c douiamo 
udire il Signore qualper falute deU*anima,n'eforta ri- 
nontiar€,e poffore ogni cofa dicendo. Chi non r enuncici 
ad ogni cofa, che pojfiede non può cfier mio difcepolo ; 
tutto quello dunque che habiamo lo douiamo di afiolu" 
ta potentiay(acciò non vada in mano fetcilmete Àeno* 
Uri nemici ; ma ferui alle nojìre necelfttà prefentar-' 
lo à piedi de gl'^pofloli, che è la Santa Sede , ta quale 
foi difpcnfarà, ò conferjnarà fecondo U dettatione del 
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Spìnto ^afitOy onde efcUm/i San Vaolo, che cofa hai i 
HiiomOiChe non babbi riceuuto? e fe l*hai riceuutOyper 
the tiglotij C9me nonl'haueftiricekHtoi Di modo the 
9gnì Trendpe di ^nefìo mondo fe vmtefier minitiro 
di queHofHpremo Signore bifogna che faccia U fm 
yolontàj e per fapere tjttal'è glie l'ha già decchiarata 
f Signore dicendo à Vietro. Tutto quello che ò legan* 

In Deere doòfcio^Uendo in terra farai fari confirmato nel (le 
Co^ftT^ lo,J^€rbum lìupendtmy admirabile (dice Conflanti 
no) in terra ligare^^ foluercyin ceiis ligatum effcy & 
folutum.Quefìa tUpote^ìày che ha ilSommoVontefi^ 
ce fopra di noiefiendo Signore del mondo , e nel tenh 
io, f.i5, forale, c nel fpiritualcy e la ragione è quefia perch^^è 
ricario d*vn Signore afioluto che è Chrisio,^ Il quale 
fe bene ma volta diffey eh* il fuo regno non era di que^ 
fio mondo lo dimoflrò poi come s'intendejje fubito fog^ 
giongendOy e dicendoy che non haueua fudditiycioè per 
all'hora, che tobediffcrOy che fe hauefie hauuti fuddi -, 
tiy che l'hauejjero conofciuto Vhaueriano difefo da fuoi 
nimici.T^on era dunque I{c di queflo mondo quanto al 
Vapparent 'tay ne dal mondo per ^efu riceuuto, poiché. 
Imi.c.1. effì nonio connobero come bene dice S.Cioanniyy enne 
in queHo mondo il figliuolo di Dio enne nellifuoi 
proprij litoghiy & il mondo non lo conobbcy e lifuoi no 
loriceuerno. Era dunque!^ Signore afioluto di tue* 
io ilmondo^e diraggione a niunoterrenoVrencipe fog 
«orult gctto.Diceua altrimenti gii vn certo Marfilio Vadoa^ 
Jib.4. su. nOyeperò come profontu$JOy e sfacciato fu condennato 
ét Bcci. rp^p^ giouanni xxij.di queflo nome. 7{pn prediffe 
forfi Dauid prima Ceflenfione del fuo regno Ecclefia^» 
FUI 71? fiicho mentre in fpkito diffe. Domutri dal mare^ 

fm 
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fìtoalmarey e dal fiume fino alU termini dell* vniuet* iCi^.ifj 
fi ferra? E faia anco dice. Il Signore è noHro giudice f coL^i» 
iiSignore è nofiro Icgitlatore^ ti Signore è f{e noffro,e 
f^ò San Vaolo fcnuendoà Coloffenji, dice^ cheeffo è 
inagine di Dio inutfthile primogenito di tutte le crea* 
tire if Oli he in effo fon fatte tutte le cofe incielo^ (i in 
teìra,ififtbiliy& inuijibili, efio è il capo del corpo del- 
laChiefa, il quale è primogenito delti morti ^ acciòche 
in tutti efio tenga ilprimat$y perche in ijfò è piaciuto 
£b'ognipienr7^ét inhahitiy e per efforectnciliarfi ogni 
eofi pacificando per il [angue della fua croce tutte le co 
fesche fon9y ò interraci in Citlo. E fcriuendo àgi' He* Hthtx,% 
irei dice, che in molte maniere & in molti modi ha^ 
uendofddio parlato per i profeti vltimamente hi vo- 
luto parlare il fuo figliuolo, il quale ha confiituito he* 
tede di tutte le cofe ,epfr il quale ha fatto i f ecoli. Il 
che però prima hauea detto Chrifh,e furono le fue pd' 
role,T fitte le cofe mi fon ^ìate date dal Vadre mio^mi 
è hata data ogni poteHà in cielo & in terra ; notate 
Tadri Theologi quel omnif,& tutta quella che glie fta 
té data^ tha comunicata à fuoi ^poiìolt^al fuo viua^ 
rio dicendo, ficut mifu me viuer pater^ & ego mitto 
yos.Tuttoquefio afferma S. ^iouannineW^pocaLin Mmfi.r, 
fnolti luoghi^nel primo capo , dice, che Jcsù Chrifio e Vpoc.ct 
tenimonio fec^eleprimogeniiùldelli morti ,e prencipe 
éelli regi delU^^a^ e nel capo no no dice, che furono 
fatte molte voci nel (^icloy che diceuano. E fatto il ^p^-^'P 
regno di quefio mondo del nojlro Signore , e del fuo 
Chrifio, e nel capo decim$nono dopo l'hauer deferi- 
to come gVapparue quello, che hà nome Verbo di ^P-^'*' 
Dir ' '^^^^^^^.dice^ che nei fuoi y esimenti al 
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fianco era ferino \e delliR^tgiy e S ignare delti Signtru 
Se dunquereattnente ChriHo è Signore del tentponley 
e del fpiritUAle; Tiranni fon quelliyche non riceuoìO il 
regno da lui,e non lo riconofcono dalla Jua fupremagiu 
j ridittione. Efequc^io èverOyChincgarÀfiflefianU' 
tìmità hauere il fuo f^icarioy ò Vicegerentc il Sonmo 
Pontefice in terra} al quale all'hora diede l'authaità 
M«t.c.i6 di difporrc à fuo beneplacito,quando diffe a Vietro. Tu 
fei Vietrot e fopra qucHa pietra fondar ò la mia Cbie- 
faceti darò le Chiaui del QelOyC tutto quello^ che lega 
rat fopra la terra fari legato nel Cielo ; per dimofbare 
il signore y che tutta la difpofittonc , chedeueejfer 
fatta nel regno di quefio mondo deucfier [ul> alter nA* 
©e Ci»? ^ fottoposia al regno del Cieh, onde Sant^goHì" 
Dei lib s no reputa folamente felici quegCfmperatoriycl^e la lo 
^ ro t^ae[ìà fanno feruire à dilatare il culto di Dio, 
. mentrelotemono,amano, honoranoA'ifteJìoaccen' 

rIUt* IH . 

de Poi. na Vlutarco in lib de Volit, doc. Chi vuole dunque il 
doc. regno del Cielo bifogna fottoporft affatto alla poteSìi 
di quefh , che tiene le chiaui in terra ^ e riconofcercj 
ogni cofa da lui come quello , che èfuccefiùre di quel 
TietrOy alqualc applaudendola Chiefa funta nella 
R.f.i.toy;^^ folennitd canta . TufeiTaJiorCy eVrencipe dt^ 
gl'^pofloli , 4 te hà dato Iddio tutti i regni del mon* 
do, 8fe pure tal uolta parCycheci anteponga conditio' 
ni difficiliyricordianfi di qucllo\y chÉ^e vna volta il 
non mai lodato À pieno Imperatore Carlo ^JHagJW, Jn 
memoria del 'Beato Tietro ^po^olo honoriamo Ùl» 
Santa lHomana,& ^poflolica Sedcyclye fi come quel' 
laèy che è madre della dignità facer dotale y coftef" 
fer deue Maeflra dcll^Ecclefiaiìicu regione, laonde con 

Hicnc 
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uìeneferuarehumiltà con manfuetudine,e benché da 
tjuclla cifia imposiotal giogo , ^uai pare non fi pojji 
JoffrirCyContHUocìò fopportiamolOy ^ toler Untolo con 
fia^ e fanta diuotione. Siche lUuiiri(iimi Signori ad 
ìmhatione di qucflo inclito Imperatore non vt futdif- 
ficile a rimetterui all'obedien\a della Santa Sedc^ 
•/ipofioUcu. 

7{am Wri eli prudentis dlud 
^tque cordati , eatitfut 
Multum aqux cuinauigatum f vt 
Semperad felicius fo 
Canttis injìcBiU latus. 

E fe pare à voi , che fia giogo afpro , f grane , ro» 
hutniltà fuplicatc « e fe alk vofire preghiere y edi- 
tnande compiaciuto non fia , [apportar non v annoi 
ad altri fecoli affettando , ne tafpettar vi rincre^ 
fca hauendo fin bora afpettato per pm d*anni mil* 
iey e pure non effondo qnejie leggi fatte y ofierua^ 
te non è diminuito il decaro , ne fon mancate le for^ 
\e , ne fcemate le ricchei^^atia ^pubìica^ 
Sarakuià gloria queHa humiltà non à viltà ad eJJaU 
tationeynon à depreffione ri benedir annoi popoli^ vi 
celebraranno le genti , magnificar anno la voflra %eli' 
gione e dettotione , refpu'arà tutta Italia atteuiata d'vn 
grauinimo fofpettode fuoi danni y enei potremo reaf' 
fumeh nuel detto tanto gloriofojnuidiato da molte na 
tieni del mondo,del qual'io con denoto fa fio ben fpeffoy 
e fempre gloriarmi Joglio . Che la noflra fnclita Città è 
Vergine^e nata nella fede di Cbrifco Catholica^et up^ 

ftoUca, 
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floUcai & in quella crefciuta, in quella ancora perpe* 
tudmente ft conferuari col diuin aiuto. 

Vaglia Iddioycbe quella picciola //, maafettuofa 
tfiortati^ne fatta con quell'affetto di cuore, con che fi 
fuoldirt dolce è t amore della Tatria ; troui ricetto ne 
gli -poflrf^animiy e produca rn tale effetto , di che 
in breue leuata ogni meHitia dalle menù 
tranquille jC quiete Je ne /enti per tut 
toallegrexpia,e contento;e fe ne 
dia gloriale lode altM* 
tijjìmolddiùy che 

riue 
inficolodefecoU ^ 
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